
NEL MONDO 

Il leader sovietico a Berlino Honecker non parla 
evita i colpi di scena dei profughi e usa toni 
e getta in campo ^ _ sferzanti: «Contro di noi 
il suo realismo politiio una campagna diffamatoria» 

* «Abbattere il Muro? 
*«*• £'KÌCI Non deve decìdere Mosca» 
Il saluto de la loi a a Gorbie tu 

L'opposizione in Rdt 
L'impegno del Neues Forum: 
«Vogliamo restare qui 
per cambiare il paese» 

SILVIA ZAMBONI 

B Nato tre settimane (a con 
Un appello sottoscrìtto da 
trenta persone di tutte le età e 
professioni, Neues Forum è la 
più consistente iniziativa poli­
tica non governativa della Rdt 
(al di mori anche degli spazi 
•protetti» della Chiesa), che 
ha raccolto intomo a sé citta­
dini impegnati per ottenere si­
gnificative riforme politiche e 
sociali. Con atto ufficiale rivol­
to ai governanti, Neues Forum 
aveva chiesto il riconoscimen­
to dello status dì associazione. 
Che gli è slato, però, puntual­
mente negato. Nonostante 
questo, nessuno dei firmatari 
si è impaurito ritirando la fir­
ma: anzi, le adesioni sono sa­
lite ormai a 8.000 (1*6.000 -
ossia almeno,il doppio - se­
condo i promotori che tengo­
no conto delle difficoltà del 
servizio postale e, presumibil­
mente, del filtro della censu­
ra). A Baerbel Bohtey, pittrice, 
già attiva nei gruppi informali 
«Donne per la pace» e «"Pace e 
diritti civili», arrestata e impri­
gionata due volte in passato 
•per attività contro io Stato», 
oggi tra i promotori di Neues 
Forum, abbiamo rivolto alcu­
ne domande. 

Siete II grappo (U OMMWIIIO-
ne più grosso hi Rdti cori 

} qwfiobiettìviT 
Innanzitutto non etltòlàrno"7 

ùnSryppo$op>bs(ziQne.yQ-,, 
àWitao essere un forum per di-, 
Scuferé determinate' qlj^stìorii 
Sul futuro della società in Cui 
viviamo, un forum legale. 
aperto a tutti, siano iscritti alla 
Sed, o senzapartito, o espo­
nenti della Chiesa, di tutte te 
provenienze, di tutte le profes­
sioni. Vogliamo riaprire il dia­
logo nella società, un obiettivo 
che interessa anche persone 
che la pensano diversamente 
da noi. Per esempio, è ora di 
mettere all'ordine del giorno 
la discussione sul ruolo di par­
tito-guida della Sed: e qui le 
opinioni sono diverse, L'im­
portante è provare a discuter­
ne finalmente in modo aperto 
e nella legalità, in modo pub-
blico, to credo che il potere 
debba essere diviso, allrj de­
vono, avere là possibilità dì es­
sere rappresentati, Cosi, biso­
gnerebbe non ostacolare la 
nascita di un partito verde, o 
di una lista alternativa, Altri 
nel nostro forum vorrebbero 
invece che si formasse un par­
tito socialdemocratico come 
la Spd. Se di opposizione si 
vuole parlare, quindi, allora 
Slamo un'opposizione contro 
questa tremenda sclerosi, que­
sta apparente irreversibiità 
dello status quo, questa rimo­
zione* perenne dei problemi 
della società, Oggi, di fronte a 
migliaia di persone che se ne 
vanno, per esempio, i giornali 
non ne parlano quasi, se non 
perdine che sono stati «attirati, 
sedotti» dall'Occidente. Non 
c'è traccia di autocritica, 

VeDtktoquHnlla persone, a 
Lipsia* gridavano lunedi se* 
re: «Gorby, Gorby-, e «Noi 
vogUuM iettare qui»: cosa 
vuoi dire? 

È una ribellione al principio 
che chi la pensa diversamente 
non pud che andarsene, con­
tro, uno stato di cose per cui 
dei nostri problemi, delle no­
stre idee se ne può discutere 
sola in cucina, a casa pròpria. 
«Vogliamo restare» vuol dire 
allóra automaticamente vo­
gliamo fare qualcosa, voglia­
mo vivere qui, prenderci le no­
stre responsabilità. Per me, si-. 
gnifica anche che abbiamo 
trovato una nostra identità. 
Tutti guardano sempre al mo­
dello occidentale, cercano di 
imitarne lo stile di vita. E l'o­
rientamento prevalente anche 
nella Rdt negli ultimi anni è 
stato per una società deicon-
sumi. Ma siccome poi non si 
riescono ad avere tutti i beni 
di consumo dell'Occidente, 
alla fine è impossibile soddi-8 

sfate ì propri bisogni esistei 
ziali sulla via del consumismo 
come eravamo stati spinti a fa­
re dalla' filosofìa del «anche tu 
puoi comprarti questo e quel­
lo». A meno, appunto, di non 

andarsene all'Ovest. 
In un'Intervista a Der Spie-
gel hai detto che molti di 
^ i l l i che se ne sono andati 

la Rdt In queitl giorni so­
no corresponsabili della si­
tuazione da cui ilanno fug-
fendo: co» Intendevi dire? 

cosa penti degli esuli? 
Prima di tutto non trovo giusti­
ficata questa rappresentazio­
ne che se ne fa di là dai muro, 
in Occidente, come se fossero 
le vittime di una tremenda re­
pressione finalmente appro­
date alla libertà. Molti di loro 
hanno goduto qui della massi­
ma libertà, occupavano posi­
zioni rilevanti nella società da 
noi: in altre parole sono corre­
sponsabili dello stato di cose 
attuale. Naturalmente non sto 
parlando dei giovani, di quelli 
che sono scappati da Praga. 
Loro semmai sono piuttosto 
vittime della stampa occiden­
tale, non sanno cosa c'è vera­
mente all'Ovest Molti se ne 
sono andati cosi, per un im­
pulso, non per una scelta ra­
gionata. E sono sicura che 
scopriranno prima o poi che 
l'Occidente non è la terra pro­
messa che si aspettavano e 
avranno un'amara delusione. 
Per il resto ognuno deve poter 

i vivere dove vuole, e quindi, se 

^Nreljpnq»acK|are vta» devono-
..poterlo fare, Io 5àrtti4cfitftr^'l, 

,-mup, le trontitre. Ma vorrei dì-
rj* a r ^ u r t t y t r a - c ^ : ' W R d t 

è la principale responsabile di 

?uesfa situazione, d'accordo. 
uttavia ne è corresponsabile 

anche l'Occidente, con la sua 
politica dei piccoli passi, delle 
soluzioni umanitarie, senza 
mai riflettere sul fatto che le 
prospettive per il cambiamen­
to ci sono, che abbiamo un fu­
turo qui, che possiamo deter­
minarlo noi. 

Avete del partner nella Sed? 
Chi sono I vostri alleati per 
avere le riforme che chiede­
te? 

Molti compagni della Sed, che 
hanno già sottoscritto l'appel­
lo, hanno almeno la possibili­
tà di aprire il dialogo su questi 

t lemi.dentro il partito. Il punto 
è che ì dirigenti al vertice bloc­
cano tutto. 

E In tema del rapporti tra le 
due Germanie, qua! è II tuo 
punto di vista? 

Primo: riconoscere la realtà di 
fatto'che dà quaranta anni ci 
sono due Stati tedeschi. Tutto 
il parlare e lo straparlare che 
si fa della riunificazione, inve­
ce. non porta da nessuna par­
te. |1 riconoscimento della Rdt 
potrebbe essere subordinato 
al riconoscimento del diritto 
dei suoi cittadini a viaggiare, 
stabilirsi temporaneamente 
anche all'Ovest senza perdere 
il diritto dì cittadinanza e di 
tornare. L'importante è aprire 
una discussione libera, non 
clandestina, su questioni co­
me questa. 

Cosa vi aspettate o cosa te­
mete dalla visita di Gorba­
ciov? 

Per anni abbiamo guardato al-
l'Urss e abbiamo aspettato 
che Gorbaciov ci portasse le 
riforme. Finché abbiamo capi­
to che dobbiamo ottenerle da 
soli. Cosa sarà la visita è diffi­
cile da prevedere: se sarà di 
sostegno alle forze che voglio­
no le riforme, o se si risolverà 
nella solita cerimonia tra «fra­
telli dell'Est». 

Il terremoto In cono nel 
blocco dell'Est ti sembra 
rappresentare un pericolo 
per la stabilità In Europa? 

È ora di guardare la verità in 
faccia: era la situazione prece­
dente, con conflitti rimossi 
dappertutto, a rappresentare 
un pericolo per la stablità. 
Tocca a tutti noi dell'Europa 
dell'Est, adesso, risolvere que­
sti conflitti, anziché nascon­
derli sotto il tappeto, come si è 
fatto per "anni, con immensi 
costi umani. Semmai l'Occi­
dente dovrebbe sostenere an­
che economicamente le forze 
riformiste all'Est perché non 
falliscano. ' 

Pericolo in Rdt? Gorbaciov replica: *Non c'è alcun 
confronto con quanto accade in Unione Sovieti­
ca...». A Berlino, per il 40esimo della Repubblica, 
il leader sovietico dichiara di avere fiducia che 
«eventuali correzioni, se necessarie, saranno ap­
portate». Non fu l'Urss a volere la divisione del­
l'Europa. «Ci chiedono di abbattere il muro ma gli 
affari di Berlino non si decidono a Mosca». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SVUOI 

M BERLINO EST. A tarda sera 
Honecker sembra quasi eufo­
rico, si agita sul palco, saluta 
con il pugno chiuso, indica a 
Gorbaciov le migliaia di ragaz­
zi della Fdj, la «Libera gioven­
tù tedesca», che sfilano sulla 
Unter den Linden dando vita 
a una spettacolare fiaccolata. 
Era reduce, il presidente della 
Rdt, dal discorso ufficiale nel­
l'immenso palazzo della Re­
pubblica nel quale ha tirato 
fuori il duro orgoglio del vec­
chio combattente, di padre 
della Germania orientale che, 
nel giorno dei 40 anni, respin­
ge la campagna dèi «diffama­
tori intemazionali» e garanti­
sce che «ad ogni domanda 
verrà data una risposta». La si 
troverà «insieme al popolo», 
questa risposta, perché «nulla 
c'è stato regalato, assoluta­
mente nulla*. E Gorbaciov? 
Eccolo, il segretario del Pcus 
alla nuova prova sulla terra te­
desca, tutti pronti a pesare le 
parole del suo «indirizzo di 
augurio» al «provato amico e 
alleato». E ha parlato chiaro, 
come sempre. Anche se ha 
evitato, ma non si vede come 
potesse fare diversamente in 
questa occasione, I colpi di 
scena e le forzature. 

A qualche centinaio di me­

tri dal muro, il leader sovietico 
getta in campo tutto il suo 
realismo politico e, da Berlino 
nel cuore dell'Europa, in que­
sti giorni in cui si è temuta 
una nuova tempesta, alza il 
tono della voce e ribadisce: 
«Ogni volta che qualcuno ha 
cercato di modificare la carta 
geografica dell'Europa, si so­
no corsi seri rischi». È molto 
determinato Gorbaciov. Parla 
esattamente metà del tempo 
del suo ospite, meno di mez­
z'ora, ma riesce a definire, 
pensando a chi lo ascolta in 
Occidente in attesa del suo 
giudizio, lo stato del confronto 
in una zona dello scacchiere 
mondiale cosi decisiva e che 
non può essere destabilizzata. 
Il dirigente sovietico non ha 
usato le asprezze polemiche 
del vecchio Honecker, il quale 
ha ricordato alla Germania fe­
derale di essere nata sotto il 
segno di una *..oova Wehrma-
cht, con i vecchi generali al 
servizio della Nato», mentre la 
Rdt «è stata costruita con la 
forza de) popolo». Ma, con i 
toni più che fermi, Gorbaciov 
dichiara da Berlino che quel 
muro fu una necessità per 
nulla voluta dall'Unione So­
vietica. «Ci sono stati - ha det­
to - tentativi per addebitare 

all'Unione Sovietica la divisio­
ne dell'Europa e della Germa­
nia e. adesso, si chiede a noi 
di togliere quella costruzione 

Cer provare, definitivamente, 
i nostra volontà pacifista». 
Gorbaciov invita a dare un 

peso alla «cronologia, ai fatti 
della storia*. Non è stata crea­
la, forse, per prima la Repub­
blica federale tedesca? E non 
è nata per prima l'organizza­
zione del Patto Atlantico? No, 
l'Unione Sovietica non era per 
la divisione, non fu Mosca a 
spingere per questa soluzione. 
Adesso, è il realismo che deve 
prevalere perche soltanto 
agendo nel nome di questo 
principio è stato possibile in 
questi anni non facili ottenere 
dei frutti. La Rdt è, dunque, 
una realtà indiscutìbile. Erich 
Honecker dalla tribuna, alla fi­
ne del suo intervento celebra­
tivo, tra gli applausi dei rap­
presentanti dell'apparato del­
ia Sed venuti da tutto il paese, 
aveva nuovamente ammonito 
a non toccare la sovranità, 
l'integrità territoriale, l'indi­
pendenza, che sono valori irri­
nunciabili. Nessuno cottivi il­
lusioni antistoriche. Gorbaciov 
lo ha gratificato quando, rac­
cogliendo quasi un'ovazione, 
ha dichiarato che «i problemi 
di Berlino si decidono a Berli-
no e non già a Mosca, perché 
la Rdt è uno Stato sovrano». 

Poche ore prima, all'ingres­
so del monumento al milite 
ignoto, Gorbaciov aveva ab­
bandonato per un momento i 
toni obbligatoriamente pru­
denti. Come va la perestrojka 
nella Germania orientate? 
•Penso - ha risposto - che 
ciascun popolo deve decidere 
da solo cosa c'è da fare. Io 
conosco i nostri amici tede­
schi, le loro capacità, come 

imparano dalla vita». E, poi, 
ha aggiunto una frase signifi­
cativa. «Abbiamo piena fidu­
cia che eventuali, necessarie 
correzioni saranno compiute». 

Ma è pericolosa la situazio­
ne nella Rdt? Gorbaciov repli­
ca: «Non lo penso, non c'è al­
cun paragone con le difficoltà 
che ci sono da noi. Non ci 
sorprendiamo più di nulla, 
siamo abituati, sappiamo co­
me condurre una politica e di­
fenderla. Sapete da dove può 
venire il pericolo? Può venire 
solo perché non si reagisce. 
Al contrario, chi tiene conto 
degli sviluppi non ha motivo 
di aver paura». 

Il presidente della Rdt, sen­
za dedicare una sola parola 
alla vicenda delle migliaia di 
cittadini fuggiti sui treni diretti 
in Occidente, ha denunciato 
la «sfrenata campagna di dif­
famazione orchestrata a livel­
lo intemazionale contro il 
paese». Poi ha esaltato i suc­
cessi della Rdt, grazie anche 
alta fortissima collaborazione 
con l'Unione Sovietica. Auto­
critiche, nessuna. Solo un 
cenno ai «non piccoli sforzi» 
che ancora attendono alla 
prova la Repubblica socialista 
che, nello spirito di Marx, at­
tua il rinnovamento «nella 
continuità». Ci sono stati 40 
anni di «eroico lavoro», di «lot­
ta per il benessere del popo­
lo» che hanno portato la Rat a 
diventare una delle potenze 
industriali del mondo, quasi 
una dimostrazione che esiste, 
che c'è una «alternativa reale 
al capitalismo». SI, proprio co­
si dice Honecker. Ed è anche 
sarcastico quando, storia alla 
mano, può consentirsi di sbef­
feggiare quanti avevano «pro­
nosticato per la Germania de­

mocratica una vita di poche 
settimane». «Oggi, non verrà 
permesso a chicchessia di uti­
lizzare gli accordi di Helsinki 
in modo improprio per attac­
care il socialismo nella Rdt». 

Su questo punto Gorbaciov 
ha voluto dire la sua, e ripe­
tendo anch egli che l'annive-
rario dei 40 anni della Germa­
nia dell'est è «un fatto storico 
che si riflette nella politica in­
temazionale». Parte da qui 
l'invito a rinunciare definitiva­
mente alla guerra fredda. Ha 
aggiunto: «Io sono ottimista 
sulle prospettive politiche 
mondiali, ne ho avuto confer­
ma nei colloqui con Mitter­
rand, la Thatcher e Kohl, e 
dagli accordi definiti nel Wyo­
ming, con il segretario di Stato 
americano*. Pertanto, se lo 
spirito nuovo avrà successo, 
se sulla base del realismo si 
potranno migliorare i rapporti 
tra Est ed Ovest, la partita sarà 
vinta. Gorbaciov grida nel pa­
lazzo della Repubblica che «il 
futuro ci darà ragione», per­
ché il nuovo pensiero che ani­
ma la politica dell'Unione So­
vietica si fonda sull'intesa, 
non più sul confronto duro tra 
gli schieramenti mondiali. Per 
quanto riguarda, invece, i rap­
porti tra i paesi socialisti, è be­
ne sottolinare che «ogni na­
zione porta il suo specifico 
contributo. Non si può impor­
re alcun modello anche per­
ché la diversità non costitui­
sce affatto un ostacolo al raf­
forzamento della reciproca 
collaborazione». Un esempio? 
Eccolo: «Se da noi - ha detto 
Gorbaciov - la perestrojka fos­
se stata avviata dietro una 
pressione estema, non ne sa­
rebbe venuto fuori proprio 
nulla». 

La grande festa non c'è stata. L'opposizione fa arrivare una lettera al leader déllTJrss 

Arriva Gorbadov il riformatore 
Nelle strade va in scena l'ufficialità 
Città dei paradossi, Berlino est. Il giorno della Gran­
de Festa è arrivato, ma la festa non c'è. L'atmosfe­
ra è un po' cupa e, in fondo, dimessa. Niente con­
fronto ai fasti cerimoniali visti tante altre volte da 
queste parti, quando la partecipazione popolare, se 
non c'era, si trovava comunque il modo di man­
darla in scena. Le strade sono imbandierate ma 
quasi vuote e si riempiono solo a sera. 

DAL NOSTRO I N V I A T O ' 1 0 ' 

PAOLO SOLDINI 

M BERLINO EST. Qualche cu­
rioso, i soliti «comandanti», 
molti giornalisti. La festa per 
tutto il giorno non c'è. Solo a 
sera i giovani della Fd) riesco­
no a riempire le strade con 
una grande fiaccolata. 

Mikhail Gorbaciov è arrivato 
anche lui. Ma bagni di folla 
non ce ne saranno proprio. 
Agli occhi di chi ha seguito la 
visita, del leader sovietico, in 
quell'altra Germania, meno di 
quattro mesi fa, la differenza 
appare evidente. Di là, il «ne­
mico» di un tempo veniva ri­
cevuto con amicìzia e sponta­
nea simpatìa. Qui. il Grande 
Alleato di sempre è accolto 
con una freddezza appena 
mascherata dietro gli slogan e 
le parole d'ordine deH'«etema 
amicizia tra i nostri due popo­
li». Con una sottintesi cui nes­
suno darà voce, ma che parla­
no da soli: l'uomo della pere­
strojka, delle riforme e dei 
cambiamenti tumultuosi in 
questa Berlino congelata rap­
presenta un problema e una 
contraddizione. All'obbligato 
omaggio che renderà al ruolo 
dell'Unione Sovietica nel raf­
forzamento del socialismo, in 
serata, nella celebrazione uffi­
ciale al Palazzo della Repub­
blica, Erich Honecker ne ag­
giungerà immediatamente 
uno per la Cina (per la Cina 
dì oggi, del «dopo Tien An 
Men»): un segnale chiaro, e 
nemmeno tanto indiretto... 

Un terzo paradosso è più 
discreto, si tiene dietro le 
quinte dei colloqui ufficiali: 
questo quarantesimo anniver-
sano della Repubblica Demo­
cratica Tedesca dovrebbe 
simboleggiare - cosi almeno 
scrivono i giornali e recitano i 
discorsi ufficiali - anche la so­
lidità del Patto di Varsavia Le 
solite formule hanno accolto i 
dirigenti dei paesi dell'Est, ve­
nuti a Berlino insieme con al­

tri esponenti e altri Stati (tra 
gli altri il vicepremier cinese 
Yao Yilln, Yasser Arafat, il pre­
sidente nicaraguegno Ortega) 
i polacchi Jaruzelski e Ra-
kowski, Il cecoslovacco Jakes, 
il bulgaro ?ivkpv, il rumeno 
Ceausescu, il presidente della 
repubblica ungherese Straub. 
Ma nessuna finzione, neppure 
gli auguri inviati (e propagan­
dati in tutti >i ittodi) al con­
gresso che si tiene proprio in 
questi giorni del partito •fratel­
lo» dell'Ungheria fino all'altro 
ieri bersagliato con una feroce 
polemica, può nascondere le 
divisioni, le lacerazioni aperte 
che corrono1 oggi all'interno 
del blocco orientale. Gli osser­
vatori, tutti, danno per certo 
che dietro la facciata dei sorri­
si nei colloqui bilaterali criti­
che molto dure siano indiriz­
zate ai dirigenti della Sed. E 
non solo dai polacchi ma -
secondo voci sempre più dif­
fuse - anche dai rappresen­
tanti cecoslovacchi, che 
avrebbero molto da ridire non 
solo sul modo in cui da Berli­
no è stata gestita la vicenda 
nell'ambasciata tedesco-fede­
rale di Praga, ma anche sulle 
difficoltà che la linea dura del 
goyemo tedesco-democratico 
rischia di porre alle aperture 
diplomatiche, verso Bonn e la 
Cee, della stessa Cecoslovac­
chia. 

Insomma, i segnali di crisi si 
moltiplicano, proprio mentre 
Erich Honecker, ricomparso 
sulla scena con i segni eviden­
ti della lunga malattia che l'ha 
tenuto lontano per quattro 
settimane cruciali, celebra le 
magnifiche sorti e progressive 
di un socialismo -più saldo 
che mai»,1 di una crescita eco­
nomica che starébbe ripren­
dendo i suoi ritmi di boom, di 
un partito che non avrebbe 
niente da discutere, nulla di 
cui dubi tare, nessuno stimolo 

L'abbraccio tra Gorbaciov e Honecker a Berlino 

da ricevere dalla società civile. 
La crisi ha una dimensione 

estema, nell'isolamento cre­
scente anche nello stesso 
campo orientale, e - certo più 
grave e più drammatica - una 
dimensione intema. A Berlino, 
ieri, le opposizioni di «Neues 
Forum» hanno fatto avere a 
Gorbaciov una lettera con una 
pressante richiesta d'aiuto; 
«Noi vogliamo le stesse rifor­
me dell'Urss*. 

Voci attendibili riferivano di 
incidenti gravi - violente cari­
che di agenti annali di basto­
ni, scudi di plexiglas e idranti, 
due auto della polizia brucia­
te, numerosi arresti - durante 
una manifestazione giovedì 
sera a Dresda (novanta lenti 
secondo notizie della chiesa 
locale). L'agenzia di stampa 
ufficiale, ia Adn, dal canto 
suo, ha smentito le notizie oc­
cidentali secondo le quali 
mercoledì, durante il tentativo 
di occupazione della stazione 
dove dovevano transitare i tre­
ni dei profughi provenienti da 
Praga, ci sarebbe stato, sem­
pre a Dresda, un morto. Ma le 
testimonianze dei giornalisti 
occidentali parlano comun­
que di danni impressionanti 
che indicherebbero la gravità 
degli scontri che hanno avuto 
per teatro Io scalo ferroviario. 

La situazione dell'ordine 
pubblico è precaria, e non so­

lo a Dresda. L'impressione è 
che le autorità non siano in 

Srado di garantire pienamente 
controllo. Una testimonian­

za viene da) coraggio con cui. 
ormai, la gente prende aperta­
mente la parola. Le televisioni 
tedesco-occidentali intervista­
no liberamente per la strada 
uomini e donne che non esi­
tano a dire quello che pensa­
no, con toni esasperati, spes­
so, incuranti del fatto che la 
sera li si potrà vedere e sentire 
in tutta la Rdt. 

E allora ecco il grande in­
terrogativo dei prossimi giorni: 
che cosa succederà quando 
la parentesi delle celebrazioni 
del quarantesimo si sarà chiu­
sa? Dopo la sfilata militare 
prevista per stamane sulla 
Karl-Marx Alee (con le inevi­
tabili proteste di americani, 
britannici e francesi per la vio­
lazione che essa rappresenta 
allo status dell'ex capitate!, 
dopo le ultime cerimonie e la 
partenza, domani, di Gorba­
ciov? L'ipotesi di qualche 
apertura, non può essere del 
tutto esclusa, pur se alla luce 
di quanto si è visto ieri non se 
no coglie alcun cenno premo­
nitore Ieri, anzi, a 600 cittadi­
ni tedesco occidentali è stato 
impedito di entrare a Berlino 
Est, e subito sono pìuvute le 
proteste da ovest. Molto, in­
somma, dipenderà dall'anda­

mento dei giochi politici che 
sicuramente sono già aperti, 
in vista della successione ai 
77enne leader, che secondo 
molte voci potrebbe essere 
prossimo all'abbandono delle 
funzioni pubbliche e forse co­
stretto a subire presto una 
nuova operazione. 1 soliti de­
cifratori professionali dei se­
gni del potere hanno sottoli­
neato ieri, il ruolo di Gunther 
Mittag, l'uomo del Politburo 
che ha avuto una pane decisi­
va nei successi economici del­
la Rdt negli anni Settanta, cui 
è toccato di accompagnare 
Gorbaciov al monumento dei 
caduti sovietici a Treptow e 
poi al memoriale del milite 
ignoto. Ma Mittag è poco più 
giovane dello stesso Honecker 
ed altri fanno i nomi di Egon 
Krenz, un tempo «delfino» 
quasi ufficiale e poi rientrato 
un po' nell'ombra, e di Hans 
Schabowski, che gode la fama 
di moderato. E qui non è faci­
le fare previsioni, come a suo 
modo conferma quel ragazzo 
della Fdj che ieri sera, insieme 
con gli altri, gridava «Gorby, 
Gorby» quando il leader sovie­
tico è comparso sulla Unter 
den Unden. «Che cos'è Gor­
baciov per te?», gli hanno 
chiesto. «Una speranza». «Una 
speranza di che, di rinnova­
mento, di democratizzazio­
ne?». E luì se n'è andato senza 
rispondere. 

Willy Brandt 
«Un fallimento 
la politica 
della Rdt» 

Per l'ex cancelliere federale Willy Brandt (nella foto) 
l'esodo dei cittadini tedesco orientali è la prova del 
•fallimento» del sistema della Rdt: Brandt, attualmente 
in Grecia per promuovere il suo uitimo libro «Willy 
Brandt - una vita di lotte», ora tradotto in greco, duran­
te una conferenza stampa ha sottolineato che le ragio­
ni che hanno spinto migliaia di tedeschi a fuggire in 
Occidente non sono soltanto economiche: «Essi voglio­
no vivere liberi e affrancati dalla tutela». L'autorevole 
statista, premio Nobel per la pace, ha fatto notare 
quanto l'economia del suo paese sia in ottimo stato ri­
spetto a quelle dei paesi dell'est confinanti. 

Quotidiano 
polacco: 
«L'esodo dovuto 
alla mancanza 
di riforme» 

L'organo ufficiale del go­
verno polacco «Rzecz Pos 
Polita» denuncia la man­
canza di riforme demo­
cratiche nella Germania 
Orientale come la causa 
fondamentale dell'esodo 
dei suoi cittadini che, scrì­

ve, «solleva timori per il mantenimento della distensio­
ne in questa parte d'Europa». In un commento firmato 
dallo storico Marian Podkowinski in occasione del qua­
rantesimo anniversario della Rdt, Il giornale scrive che i 
giovani vogliono andarsene dal loro paese «non per­
ché la vita sia cattiva per loro ma nella maggior parte 
dei casi per la consapevolezza di non poter dispone di 
se stessi». 

Mazowiecki 
sarà 
in Italia 
il 19 ottobre 

Al Consiglio dei ministri si 
è discusso anche l'argo­
mento Polonia. Il presi­
dente Andreotti ha Infor­
mato circa la richiesta di 
aluti avanzata dal presi-
dente degli Stati Uniti, Bu­
sh, ed ha preannunciato 

che il prossimo consiglio del 13 ottobre fari il punto 
sulle misure che saranno prese, anche in vista della vi­
sita che il primo ministro polacco, Mazowiecki, farà in 
Italia il 19 ottobre. Il ministro Ruggiero ha proposto la 
creazione di una società finanziaria ad hoc che favori­
sca, in una prima fase, gli investimenti diretti e le loìnt-
venture in Polonia ed Ungheria. 

In Belgio funerali Migliaia di persone hanno 

di Wybran ETTS^'ES 
NUOVa del capo della comunità 
rivendicazione israelitica belga Joseph 
„ „ I » « , - . I - M I « « Wybran, trucidato in no-
P e r 1 O m i c i d i o m é della .Palestina Ube­

ra»: un gruppo che si defi­
nisce "Giovane Palestina, orgogliosa e libera», e che si 
dice composto di «giovani rivoluzionari addestrati e so­
stenuti dall'Olp», ha dichiarato in un comunicato fatto 
pervenire alla stampa che «Wybran è solo la prima vitti­
ma». La sede di Bruxelles dell'Olp ha sconfessato il co­
municato, affermando di non avere nulla a che fare 
con il gruppo, Più credito viene dato alla rivendicazio­
ne da parte di un'organizzazione sciita. 

«Da un anno 
timori 
di golpe 
in Urss» 

Neil Urss esiste da .** «tv, 
no circa un «latente timo., 
re» di un colpo di stato 
militare: lo ha affermato 
Serghiei Grigorlants, diret­
tore della rivista sovietica 
Glasnost, intervenendo ad 
un dibattito sulla libertà di 

informazione nel mondo. Secondo il direttore di Cfa-
snosl, un colpo di stato può essere tentato non solo da 
gruppi già al potere per paralizzare le iniziative della ri­
forma intrapresa da Gorbaciov, ma anche da quelli che 
intenderebbero accelerarle, aspirando a una maggiore 
libertà. Grigoriants ha rivelato che in aprile il governo 
sovietico intendeva proclamare lo stato di emergenza 
militare ma che poi non se ne fece nulla perche non si 
verificarono gli avvenimenti conflittuali che avrebbero 
dovuto giustificare la misura speciale. 

VIKQINIA LORI 

Altri 633 profughi 
giunti da Varsavia 
La fuga continua 
• i BONN. È arrivato ieri mat­
tina all'alba, nella nuovissima 
stazione di Hanover. Ed è for­
se l'ultimo dei «treni della spe­
ranza» che, in questi giorni, 
hanno trasportato verso occi­
dente l'incontenibile ondata 
di profughi della Rdt. Era par­
tito da Varsavia nella notte dì 
giovedì e trasportava 633 per­
sone, tante quante erano 
quelle che, in quel momento, 
si trovavano accalcate all'in­
terno della ambasciata della 
Rfg nella capitale polacca. 
Ancora una volta, lungo il per­
corso nel territorio della Rdt, 
centinaia di persone si sono 
accalcate sulle banchine delle 
diverse stazioni nella speranza 
di potere, a loro volta, abbor­
dare it convoglio. Ed è per 
questo che, memori degli incì­
denti dì Dresda (dove anche 
ieri si sono registrati scontri), 
le autorità hanno questa volta 
limitato al minimo le fermate. 

Ed in centinaia erano an­
che i tedeschi che, ad Hano­
ver, nella stazione appena al­
lestita per la Fiera campiona­
ria, hanno accolto i profughi, 
tra applausi, abbracci e lacri­
me. 

Ora, almeno in teoria, il 
flusso dovrebbe cessare, aven­
do le autorità della Germania 
democratica provveduto a 

tamponare ogni possibile «fal­
la» attraverso la chiusura di 
tutte le frontiere e la ferrea vi­
gilanza delle sedi diplomati­
che presentì a Berlino. Eppu­
re, ancora ieri, a Varsavia, do­
po quello che, nelle Intenzio­
ni, doveva essere il definitivo 
sgombero della ambasciata 
tedesco occidentale, altre de­
cine di cittadini hanno scaval­
cato i cancelli in cerca dì asi­
lo. Difficile prevedere se, nei 
prossimi giorni, verranno, an­
ch'esse, lasciate partire. 

Molti inoltre sono gli arrivi 
che, attraverso il conline au­
striaco, si registrano in Bavie­
ra. Si tratta dei cittadini della 
Rdt che, entrati in Ungheria, e 
non avendo potuto essere ac­
colti dai centri profughi allesti­
ti dalle autorità di Budapest, 
passano o-a la frontiera in o r 
dine sparso e con mezzi pro­
pri. L'H settembre scorso, in­
fatti, le frontiere con l'Alitila 
sono state aperte dal governo 
ungherese. E tali resiano an­
che oggi per tutti coloro che, 
nei giorni scorsi, hanno avuto 
il tempo dì lasciare la Germa­
nia orientale. Solo ieri le auto­
rità bavaresi ne hanno contati 
604. Con essi, il numero di 
persone che hanno lasciato la 
Rdt in questi drammatici gior­
ni, è salito a 28miìa. 

l'Unità 
Sabato 
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